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DRAM MA PER MUSICA 

PER CELEiRARE 

IL FELICÍSSIMO NASCIMENTO 

DI S. A. SERENÍSSIMA 

DONNA MARIA 

PRÍNCIPES SA DELLA BEIRA 

DA CANTARSI 

IN ATTO DI UMILISSIMO OSSEQUIO 

IN CASA 

DI ANSELMO JOSE DA CRUS SOBRAL, 

LISBONA. M. DCC. LXXXXITt. 

Neila Stamperia di Simone Taddeo Ferreira. 

Con Licínia delia Real Meia delia ComnúJH one Generet* 
le Jbpra I'Efame , e Cenjura de Lib ri. 



r.s c * v. 

( "TíscíItã \ 
MANOEL oeCARVALHAES 

FAÇO DE CIDADÊLHE 

N? MEZÂO-FRIO 

(PORTuuAl-j/ 

C B 

rt 



ATTORI. 

LA GLORIA. 
Madam* Todi. 

L'l N V I D I A. 
Slg. Valeriano Violani , Virtuojo al Servizio di S. Aí. F. 

LUSITÂNIA. 
Sig. Francefco Angelelli , Virtuojo al Servizio di S-M. F. 

A R S A C E. 
, Sig. Giujeppe Ferlifeji, Virtuojo al Servizio di S. Aí. F 

L'AMOR PATRIZIO. 
Sig. Anfano Ferracuti > Virtuojo al Servizio di S- Aí. F. 

( 
I L T A G O. 

gig. Antonio Puzzi, Virtuojo al Servizio di S- AI. F. 

CORO. 

Di Virtu con la Gloria. 
Di Duci, Saggi , e Popolo con Lufítanja. 
Di Genj malefici con L'lnvidia. 
Di Eroi, e di Eroina con La Gloria fuddetta. 

L'Azione fi finga , parte fu la Pendice Efperia in prof- 
petto delia Regia , e parte fu le vicenanze delia 
inedefuna in villa del Tago. 

La Mufica è dei Sig. Antonio Leal Moreira Maeílro. 
del Real Seminário de Lisbona. 

II 



li Dramma è dei Sig. Gaetano Martinelli 
Poeta all'attual fervizio di S. M- Fed. 
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PROLOGO. 

Profpetto delia Reggia fu la Pendice Efperia. La Gl0" 
tia nel centio delle Virtu , le quali cantano 

U feguente. 

CORO. 

N Ume di te piii amabile, 
O Eterna, o Eccelfa Gloria, 
Nei Mondo non íi dà. 

Fra degne imprefe, ed ardue, 
In te gli Eroi ritrovano 
La lor fclicità. 

LA GLORIA. 

Fide Compagne, oh quanto 
Di gioja ho il cor ripieno! 
Giunto è quel dl fereno 
Si atteío in queda Età. 

CORO. 

Nume di te piò amabile , 
O Eterna , o Eccellá Gloria, 
Nei Mondo noa íi dà» 

LA 



ZA GLORIA. 

Da il lucida Aurora appien fi fcorge 
Qual giorno forgerà. Del Íommo Nume, 
Da Noi già âmbito , il cenno " 
Or vadafi a compir. Fra pochi iftanti, 
Dall'Augufta Carlotta ínclito un Germe 
Nafcer dovra. La vigil cura , a voi , 
Belle Virtu Nudrici, il Cielo afhdaj 
A me delia bell'Alma 
La cuítodia fedei. Pietofo ai voti 
De' Lufitani Eroi, dei Popol fido 
MoílroiTt alfin. Da quefta . 
Formata in Ciei Prole 11 degna , alpetti 
L'Impero Lufuan profperi effetti. 

Ah di si nobil Alma 
Quanto parlar vorrei! 
Ma non mi lice, oh Dei! 
Tutti dal Cielo aícoli 
Gli arcani palefar. 

Ma! . . Dal profondo orror, qual'io prevedo 
Sorger livido Moftro! Al fiero alpetto , 
Aila vipèrea chioma . , 
L'adufta Invidia fcorgo!.. Empia giammai 
Ofcurar tu potrai le nobil Gelta 
Di queíto fempre illuftre 



Popolo Lufitanó. Aduna pure 
E tempefte , e sventure : il mio bel Nome, 
D'ognun l'invitto core , 
E scuote, e sveglia, ed avvalora , eaccende 
Nelle varie del Regno arti, e vicende. 

D'Alme grandi, e forti Eroi 
Vafto il Suol di Lifa abbonda > 
E del Tago in fu la fponda 
Sempre è florido l'allor. 

D'ogni fido mio feguace 
líon potrai fcemar Pardire : 
L'odio tuo, lo sdegno , e Pire, 
Gloria a lor daià maggior. 

PAR- 
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PARTE PRIMA 

LUSITÂNIA , DUCI , GUERRIERI, 
SAGGI, t POPOLO. 

CORO 

Di DUCI , e GUERRIERI. 

Q 
CPU quefto Suolo Auguflo 
Rifulga ognor vetufto 

L'intrepido valor. 

LUSITÂNIA. 

Oh generoíi Eroi, 
Prole mia degna, e fida ! 
Ah quale io fcorgo in voi 
Fiamma di gloria, e onor! 

a ca 



Il Natale Augusto. 

CORO 

Di SAGG1 , e POPOLO. 

Affile in alta fede 
Giuftizia , Onore , e Fede 
Ne ferbi il grau Motor. 

LUSITÂNIA. 

Qiiai voti! Quali aufpici 
Di puro amore , e fè ! 
D'ogni virtude , o Amici , 
Voi íiete lo fplendor. 

A due Cori. 

Per te noi fiam fielici ; 
Per te fiam tutto amor. 

LU SI TAN IA. 

Chi mai provò contento 
Eguale a quel ch'io lento! 
Spiegar non polfo i moti 
Ignoti dei mio cor! 



Parte Prima. j 

Li due Cori, e Detta. 

Ah lampeggi il Sol nafcente 
Condottier d'amica forte; 
Schiuda omai le rofee porte 
Alia bella Età dell'Or. 

LU SI TAN I A. 

Dell'augufto mio feggio,oDuci invirti, 
Siete la Gloria, e Onor. Del Tempo edace 
Al minacciar poifente , 
De' Lufirani Eroi 1' inclite Gefta 
Celebra ancor la Fama , 
Rifpettan le Virtu. Difcende in voi 
Quel loro illuilre fangue, onde feroci 
De' Romani il valore 
Giungefte a fuperar. Quelli voi iiete, 
Che intrepidi sfidafte 
Le tempeile del mar , d'Affrica i moftri, 
Della tórrida Zona 
L'ecceilivo calor; ma al fin gloriofi 
II nudo Americano , il Mauro , e 1' Indo 
Al mio impero obbligafte 
La cervice a piegar. Non meno , o voi 
Confcritti Padri , o Saggi, o Popol fido , 
Del mio Regai Diadema 

A ii fie- 



4 II Natale Augusto.' 

Siete fulgide gemme. Ordin cortante 
Di Giultizia , e di onor per voi qui regna: 
Cura di voi ben degna è i'oflervanza 
Rigida delle Leggi: ogni Arte , e kienza 
Da voi fi onora , e cole ; onde fagaci 
Del giufto a norma , e alio fplendor dei verof 

Si regge la ragion dei Lufo Impero. 

Per voi di Gloria onufta 
Trionfo fui mio íoglio; 
Per voi d'un bell' orgoglio 
Mi fento accefo il cor. 

Ad affrontar perigli 
Franco il mio ardir m'invita: 
Fidi voi fiete, o Figli ; 
Voftro fon io 1'amor. 

CORO. 

Ah lampeggi il Sol nafcente 
Condottier d'amica forte ; 
Schiuda ornai le rofee porte 
Aila bella Erà deli'Or. 

LUS1TAN IA. 

Ma già il Prefago Arface a noi fe'n viene. 
Oh Ciei , che veggo ! Aimê !... M'inganna 



Parte Prima. $ 

Quel turbato fuo afpetto 
Interna doglia annuncia. A noi, che rechi 
Sacro Mimilro ?. . 

ARSACE. 
(Oh Dio! ) 
F.uidico il mio fguardo 
Orride forger vede 
Caligini profonde ; 
Quindi infermo il penfier già ft confonde. 

LUS1TA N1A. 

(Eterno Dio, che afcolto ! .. E temer deggio 
D'un occulto deilin !) 

ARSACE. 

Piegar Ia fronte 
Ai decreti del Ciei tu devi, o invitta 
Donna Real. 

L US ITANI A. 
(Io gielo 
A' quei detti si ofcuri!) E credi dunque , 
Che da un Adro maligno... 

ARSACE. 
A te non lice 
Or i'evcnto efplorar. 

L U- 



6 II Natale Augusto. 

LU S1TANIA. 

Sorte infelice ! 

( Ah qual tenebre è mai quefta, 
Quale immagine funefta 
Si prefenta al mio penlier! ) 

ARSACE. 

(Sommi Numi, ah qual m'ingombra 
Di terror quell'ombra ofcura, 
Che mi fembra di veder!) 

LUSITÂNIA. 

( Che rifolvo !.. Ahi qual fventura!..) 

ARSACE. 

Già prevedo il tuo periglio. 

LUSITAN IA. 

Ah , bifogno ho di configlio, 
Che conforti il mio valor. 

ARSACE. 

Freme già la ria procella; 

A 



Part? Prima» 

A due. 

Giulio Ciel! d'avverfa ilella 
Qual fia mai I'cmpio rigor ! 

LU SI TAN I A. 

Ed incerta dovrò reítarç in faceia 
A un avverfo deitin che mi minaccia ? 

No , d'arterrirmi il Fato 
In van tenti, o prefumi '• 
L'auiilio ormai de' Numi 
Vadaíi ad implorar. 

ARSACE. 

No, d'atterrine il Fato 
In van jenti , o prefumi : 
Nt' tutelari Numi 
Tutti dobbiam i'perar. 

Parte Lufitania , e fee o tutti. 



ff II Natale Augusto. 

Al fuono d'una ítrepifofa íinfonia for^e dal fuolo 
vidia con altri nwlefici Genj. 

VINV1D1A. 

Dal profondo Avernal Tartaro ofcuro 
Meco fortite, o voi Moltri deform i: 
Voi dagl' Ar.tri remoti, 
Impetuoli venti, 
Tranquilla a intorbidar venite 1'onda. 
L'ira , e il livor confonda 
La provida Natura ; 
Ogn'ordine, e figura 
Si cangi in un iftante : fediziofa 
La Dilcordia prorauova atroce guerra, 
E di tenebre, e orror copra la terra. 

CORO 

Di GENJ feguaci delVINVIDlA. 

Tempefte orribili 
Dal cupo baratro 
Veementi forghino: 
Sanguigne, e torbide 
Le faci fcuotino 
L'ira, e il Furor. 



Parte Prima. 9 

Improvvifamente fi ofcura il Cielo , e cuindi al fragor do 
tuoni, e lampi fi agita il mate in orribil tempefta. 

VI NVIDIA. 

Al mio livido fguardo atroei oggetti 
Qiiei rari pregi Ion, per cui gloiiofo 
Fra gli altri fi diltingue 
II Popol Lufitano... Ah che il Iivore 
Piii non poíTo frenar ! Queila pur fono, 
Che cento volte , e cento , 
A' Mortali togliendo 
Delia pace il piacer, lieta, e faitofa 
Vidi fconvolti i Regni, 
Diftrutte le Città , vermigli , i fiumi, 
Tradita 1'amiílà, l'Onor difperfo , 
E di fangue fraterno il fuolo afperfo. 
Ed or foffrir dovrò d'ogni virtude, 
Che fia foggiorno , e cura 
Quefto fuol , quefti tetti , e quelle mura ? 
Ali non fia ver: l'ira, il furor, lo sdegno, 
La difcordia mortal d'ognuno il core 
Aweleni, e corrompa ; onde diftrutto 
Da fiamma si vorace , 
Speri indarno invenir l'antica pace. 

Odio, 



fo II Natale Augusto. 

Odio , furor, difpetto , 
Furie d'Avetno, udite , 
Venite omai , venire 
Tutte con fiero afpetto 
A lacerar l'origine 
Dell' afpro mio livor. 

Coro del POPOLO in Iontano. 

• De' Lufitani Eroi 
Viva I'eccelfo onor. 

VINVIDIA. 

Ala !. . . Qual da lungi or fento 
Voti di gioja , e giubilo! 

Coro fudetto. 

Rifplenda iempre iu noi 
II Lufitan valor. 

C . . 

VIN FID I A. 

A hi qual mártir!. . Refiíiere 
A si crudel tormento 
Quft'alma mia non fa! 
Mi fento già dividere 
Dal fiero mio rancor 1 

Udi- 



Parte Prima» XI 

Udite, o Furie , udite, 
A vendicar venire 
11 mio trafitto cor. 

Coro di Furie. 

Tempefte orribili 
Dal cupo bararro 
Veementi forghino: 
Sanguigne, e torbide 
Le taci fcuotino 
L'ira , e ^1 Jivor. 

L'Amor Patrizio giunge forprefo dal vedere gli orribi- 
li jMoflri clie vanno vagando , &c. 11 Tago aflili'o 

fu dell'auree arene reli a cont'ufo dall'orror 
delta procella. 

VAMOR PATRIZIO. 

Dove mi aggiro!.. Aimê !.. Qtial cieco orrore 
Improvvilo mi afl'ale ! .. Incerto il paiTo 
Ove io muovo non fo ! . . Moltri, Chimere 
Orribili alio fguardo 
Si aggiran d'ogni'intorno ; 
Sibila il vento , e ii fa ofcuro il giorno. 
All che sdegnato il Cielo 
Ne minaccia íevcro! .. 

IL 



ii II Natale Augusto. 

IL TA GO. 

Qual'orribile , e fiero , 
Non previíto da me, turbine è quefto ! 
Qual fpettacol funefto agl'occhi miei 
Si prefenta ad un punro ! Ah foríe il Fato 
Per terror de' viventi 
A' difcordi Elementi il giogo tolfe, 
O fcatenogli il fren ! . . Di fofche nubi 
II Sol II copre, e dalPirato vento 
Sconvolto è già 1'inftabile Elemento! 

Veggo, che irato il Turbine 
S'trage crudel minaccia ! 
G:à di fpavento agghiaccia 
II mifero Nocchier. 

Rápido il lampo tremola 
Fra nubi denfe , e orribili; 
Ah che 1'accefo fulmine 
E proífimo a cader! 

VAMOR PATRIZIO. 

Eterni Dei, che vedo! II vapor denfo 
Delle neri caligini profonde 
Per tutto ( Ahi quale orror ! ) già si diffonde! 
Oh d'un popol fedele Aftro clemente, 
. . Pa- 



Parte Prima. 13 
Padre , guida , íòílegno, asilo, e fpeme ■> 
In quelle anguftie ellreme 
Tu m'inrpira valor. Del Pátrio fuolo 
Deli proteggi il deftin: reggi, e governa 
Gli educati da me Gcrmogli eletti : 
Ne' cafti lor ricetti 
Le Vergini pudiche: 
Le difprezzate, oh Dio! turbe mendiche. 
Ah che udir già mi fembra 
Delia Vedova afflitta , in meili accenti, 
Ah di voi che fará, Figli innocenti. 

Dei pietofí, ah proteggete 
II deftin degl'Innocenri : 
Quefti flebili lamenti 
Deh vi muovino a pietà. 

D'una rea procella in feno 
Già prevedo il mio periglio: 
Ah privarmi di configlio 
Saria troppa crudelrà. 

VIN VIDI A. 

(Colmo di amara pena alfin vegg'io 
Pianger quel folie, a cui la Patria è Tola 
Nobil fua cura , e generofo affecco: 
Qual piacer, qual diletco 
A me recano ormai 

Pro- 



14 II Natale Augusto. 
Profondi quei fofpir , triíli quei ai. 
Dell'aureo Tago ancor le gnda afcolto; 
E dal roefto íuo volto 
Scorgo interna non men la grave tema j 
Ma TefFetto non fcema in me quelPira 
Che afcondo in fen. Qpi ignota, 
Fra il Popolo confufa , 
Mi giovi il íimular , cangiar d'afpetto ... 
Ma riede, aimè! dell'odio mio i'oggetto ! 

LU S IT AN 1 A. 

Coraggio , o mio fedei Popolo illuftre : 
A si avverfa vicenda 
II refiftere è d'uopo. Una fventura 
Sembra talor , che fiera 
Minacci una ruina ; 
Ma alia gioja , al piacer fempre è vicina. 
Quell'Eterno Motor, lenza il cui cenno 
Nulla nel Ciei , nulla quà giu ft muove, 
A cosi dure prove 
Ne dará forze eguali ; e quando ancora 
La coftanza, e il valor de' rnali il pelo 
Non giovi a íoítener ; fedele a ogn'alma , 
Che (peri ancor che ftanca , 
L'afliitenza del Ciei giammai non manca. 

D'ogni 



Parte Prima. 
D'ogni difaftro a fronte 

Scrbarli invicta , e forte , 
E un vincer della forte 
Ii barbaro rigor. 

DIN FID I A. 

(Vanti a fua voglia ardire , 
Oitenti pur coltanza ; 
Ma de' nriei sdegni, ed ire 
Soffrir dovrà il furor.) 

IL TAGO. 

Cieli! La ria proceila 
Semper divien maggior ! 

D A MOR PAT RI 210. 

Ah qual maligna ftella 
Ne ingombra di terror ! 

LUSITANIA. 

Coraggio , o Amici, p Figli. 

DAMOR 



tí Il.Nataí-e Augusto. 

VAMOR PATRIZIO , ed il TAGO. 

Per reggere ai perigli 
N'ò d uopo il tuo valor. 

UJSITAN1A , VAMOR PATRIZIO , ed 
il TAGO. 

/Diílipa, o Ciei pietofo • 
Nembo si tetro , e fiero; 

y E rendi a queft'Impero 
\ L'antico fuo splendor. 

a 4' \ VIN VID IA. 

iNo, non avrà ripofo 
/ L'invido mio penfiero , 
l Finchè di queft'Impero 
* Rifulge un beli'onor. 

A RS AC E. 

Oh lieto evento! Oh giorno 
. Di gloria , onore , e pace 5 

LU" 



Parte Prima. 

LU SI TA NI A 

Onde la gioja , o Arface , 
Ha origin del tuo cor? 

ARSACE. 

Là fu quel Colle ameno 
Solleva il guardo.. . . 

LUSITÂNIA\ 

Oh Nutni J 
Qual lúcido , e fereno 
Curvo fenriero. appar! 

ARSACE. 

L'Iride MeíTaggiera 
Del Cielo, e delia Gloria, 

Moílri 1'empia fchiera 
Qui fcefe a diílipar. 

LUSITÂNIA. 

Oh memorabil giorno ! 

ARSACE. 

Meco al Real foggiorno 
AiFretta i paíC ruoi. 

B 



Il Natale Augusto. 

Ivi udirai qual dono 
A' Lufitani Eroi 
Oggi conceire il Ciei. 

VINri DIA. 

(Ah che delufa io fono! 
Oh rio deftin crudel! ) 

LU S1TAN1A. 

rAh dídla gioja io fento 
Balzarmi jn peito il cor 1 

ARSACE, * VAMOR PATRIZIO. 

iL'eftremo mio» contento 
Non ò del tuo minor. 

IL TAG O. 

jL'Inftabile elemento 
Par che giojtca ancor. 

>í •. •• * 
VI NVIDIA. 

(Da cento furie , e cento 
Sento itrapparmi il cor 1) ^ 



Parte Prima. 19 

LUSITÂNIA, ARSACE , L'AMOR PA- 
TRIZIO , e il TAGO. 

/Ah che in si liero iftante, 
Fra si foave alFetto, 

V Lo fteflo mio diletto 
1 Tormento al cor mi dà. 

* 5- \ LT NVIDIA. 

/(Ah che in si fiero iftante 
I Atroce io fento in petto . 
I Delia ferale Aletto 

Tutta Ja crudeltà.) 

# 

Fine delta prima Parte. 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

VI NVIDIA. 

T I fento > si, ti fento 
Invido cor nel petto 
Per tema a palpitar. 

Quel grato altrui contento 
Cagiona il mio difpetto , 
Accreíce il mio penar. 

Colmo d'aflenzio il cor muovo i miei paíli 
Qui dove il giogo eftolle 
Ameno il Monte, e veggo 
Per ogni dove il bieco sguardo io giro 
Del mio interno livor barbari oggetti. 
Del Tago dunque in riva 
Veder dovrò gli allori 
Mai ícmpre germogliar ?«. Barbara idea , 



n II Natale Augusto. 

Tu mi trafiggi il cor!.. Stelle ! Qual veggo 
Popol lieto, e faftofo a queda parte 
Avvicinarfi ! .. Ah quando , 
Col fiel nei rai, con la mia lingua acuta > 
Dieta mirar potrò Paltrui caduta ? 

Lufitania , Arface , L'Amor Patrizio . Coro di Duci , 
Saggi, e Popolo, LTnvidia in dilparte. In poca 

diftanza dalla Pendic# Elperia , il Tago allilò 
fn le lua auree arene, 8ic. 

ARSACE. 

Dell'Augudo Edifício 
Queila è Teccelfa Mole, ove fra i voti 
Delle Íuddite Genti 
Si^ alternano giulivi Inni, ed accenti. 
Ivi regnano i pronri 
Jnterpetri del giudo; e il reo codume 
Non ofa comparir. Preme la colpa 
II leguace gadigo-, e tutte unite 
A fodener di chi ne regge il peio 
Si adunan le Virtu. Di Tito il core , 
Di Trajan la pietà, dei grande Augudo 
Generoro il valor, nella bell'Alin3 
Deli'invitto Giovanni, il fommoNurtie 
Mirabilmente infufc. Aura íuperna 



Parte Second a. 23 

Già infpira il fuo bel cor. Congiunta a Liii 
La Clemenza è all'Impcro , 
La Prudenza all'onor: e mentre un raggio 
Di benefica luce 
Ogni nebbia fatal vince , e difgombfá , 
Siede gloriofo Eroe del Trono all'ombra. 

Tenerl afFetti miei , 
Ah già nel cor vi fento! 
Spiegarli, oh Dio! vorrei , 
Ma non mi regge il cor. 

E' infolito il contento , 
Che l'alma in fen mi preme : 
E' tenerezza , è ípeme , 
E* meraviglia, ò amor. 

LUSITÂNIA. 

Ah, quale , a'detti tuoi , fiatnma improvvifa 
Si accende nel mio fen! Di tantí pregi, 
Che adornano quel core , 
All'Eterno Motore ognun fommciTo 
Renda grata mercede. 

NAM OR PATRIZIO. 

Egli penetra, e vede 
Delle procellé al minacciar íevero, 

Che 



14 Ií- Natale Augusto. 
Che affrontar tu ben fai, 
Con Dio nel cor, con Ia Ragione ai lato, 
Turto iníleme a tuo danno il Mondo armato. 

Jnfprowifamente fi ode nell'interno delia Reagia una 
«rmoniofa finlonia quindi fui terminar delia inede- 

funa efce la Gloria , feguita di Eroine , ed Eroi, 
• Ji cantano il feguentç 

CORO. 

Vira PAugufta Diva , 
Prole de' fommi Eroi, 
Dono dei Çiel che a noi 
Colma di gioja il cor. 

LA GLORIA. 

Godete, si , godete, 
Popoli al Ciei diletti. Ilare il Tago 
Vegga gli allori fuoi 
Vivaci germrgliar. Nara nel feno 
Di un Adro il piii benigno è in queil'Aurora 
Una ínclita , ed Aygufta 
Dufitana Ehoina. Io fon la Gloria 
Del .uo Génio Real vigil Cuftode. 
Già d'ogni interno íi ode, 

Con 



Parte Second a. 25 
Con la fonora tromba, 
La Fama divulgar, fin dove il Sole 
Giuge a irradiare il Mondo, 
Un Natal si bramaro , e si giocondo. 

LUSITAJSIlA, e VAMOR PATRIZIO. 

Fra la fpeme, ed il contento 
L'alma in feno íi confonde: 
Giufti Dei, fian quelle fponde 
Voílro nido, e voilro amor. 

V1NV1D1A. 

(Oh rabbial Oh pena! Oh livor che mi uccide!) 

LA GLORIA. 

Empia, tu rodi il fren! Della mia voce 
A1 piacevole fuono 
Inarchi il ciglio ? 

VI NVIDIA. 

( Ah che svelata io fono!) 

LA- 



%(, II Natale Augusto. 

LA GLORIA. 

Alie bell'opie , o indegna , 
Sempre fofti d'impaccio. Incolta , írluta , 
Se la lingua tu sciogli, o il guardo giri , 
Velen dagl'occhi, e dalle fauci ípiri. 

LUSITÂNIA. . 

Ah 1 qual Fúria è colei ? .. 

LA GLORIA. 

Mortal rubella . . v n 
D'ogni eroica virtu; l'lnvidia e quella. 

V1 NVIDIA. 

Si , quella fon , che in vano 
Con gli oblicjui miei sguardi 
Mai iempre d'ofcurar tentai le geua 
De' Lufítani Eroi ; e fempte, oh rabbia! 
Quei ftrali ftefii a danno lor vibrati, 
Senza trovar ri paro 
A trapallarmi il cor folo giovaro. 
Che dir pofs'io di piu ! . - D'angui crudeli 
Ho ricoloio il mio fen. L'ira m'infiamma^. 
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II tuo afpetto mi geia; e fen to , oh ftelie! 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor!.. No, non pofs'io 
Piu re/iilere a tantt 
Oggetti di martiro: 
Piango di sdegno, e di furor deliro. 

LA GLORIA. 

Le minacce , ei fofpiri 
D' un implacabil odio 
Effetti fon. Mollro tu fei, che ufcito 
Dal Tartaro profondo , 
Piu funeili tu rechi I mali al Mondo. 

Pérfida , in van minacci, 
In van ti adiri , e frcmi: 
Gemer doviai fra lacci 
OppreíTa dal mio piè. 

V I NVIDIA. 

Stellc ! Qual fier veleno! 
Qual duol i Qual ftrazio è quefto ! 
Quanto ha 1' Averno in feno 
Tutco fi aduna in me. 

LA 
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LA GLORIA. 

Tigre di te piii fiera ; 
Moftro peggior non v'è. 

Sorte piii avrerfa , e fiera 
Di quefta mia non v'è. 

LA GLORIA. 

A che ti arrefti ? 

V INI'ID I A. 

Oh pena ! 

LA GLORIA. 

Fuggi, t' invola. 

V1NVID1A. 

V I NVIDIA. 

Oh duolo! 

LA 
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LA GLORIA. 

*Felice quefto fuolo 
Ad onta tua fará. 

D IN FID I A. 

Oggerto quefto luolo 
Deli' odro mio fará. 

LA GLORIA. ■ 

,DeUa crudel tempefta 
Svanito è già 1 orrore: 
Goda ogni fido core 
Di fua feJicità. 

LU NVIDI A. 

/Veggo delia tempefta 
' Scemarfi già 1' orrore ; 

Ma 1'ira nel mio core 
Sempre crefcendo và. • 

LUSITÂNIA. 

No, non potrai, fuperba , 4 

Eclif- 

a 2. 
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EcliíTar pertinace i rai dei veio: 
Felice quell' Impero 
Sarà mai fempre ad onta 
D' ogn' arte tua moleíla. 
Sempre al core s'innefta 
De' fidi miei fuggetti 
E la Gloria , e 1' Onorej 
E alia Gloria , c ali' Onor giammai li muore. 

Per la gioja in quefto feno 
L'alma , oh Dio ! non ha ricetto: 
AU' ecceflo dei diletto 
No, refillere non fa. 

Mille oggetti di contento 
Seco porta il lieto evento . .. 
Ah fpiegar non poflo appieno 
La mia gran felicita. 

VAMOR PATRIZIO. 

Della fida mia Prole , o Eccelfa Gloria, 
Bella ípeme tu fei , guida , e conforto. 
Te invoca in mezzo ali' armi 
L' impávido Guerreir. Te implora il Saggio 
Fra gli ftudj fublimi 
Della vita, e dell'Uom. L' Anime eccelfe 
D' alta coftanza armate 
"írionfano per te. Bella la morte } 

, ..... Suo- 
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Soavp la farica 
Sembra a chi barte il tuo camminoi e mentre 
Muovi feftofa il piè fulgida in yifo 
D' UliiTe il íuol fpiega la gioja, e il rifo. 

LA GLORIA. 

D'un generofo cor fenfi ben degni. 
Sian pur gl' Imperj , e i Regni" 
Ampli in poter, ben fpeflo, 
Senza la luce mia , l'parifcon lievi 
Qual dileguar ii fuole 
Nembo olcuro , e importuno in faceia al fole. 
Su le piie tracce intanto 
Or muove il Regal piede 
Di quefto Regno il lucceíTorç Augufto 
11^ Pio Giovanni, il Giufto , 
L' amor di Li!a , il caro amico, il Padre 
De' popoli deyoti , e delie fquadre. 
Ah! Felice pur fei, fra le tue cure, 
Magnanima Maria , che fcorgi appieno 
DalP Opre, dali' Imprefe, e dal Configlio 
Un intrépido Eroe nel degno Figlio. 
Quel tuo candor foave, e l'incorrotta 
Pietà del tuo bel core , oltre ogni fegno 
Ravvifar tu ben puoi nel caro Pegno 
Oh Impero avventurofo, a cui dal Cielo 
A foftenere il pondo 
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Si grand' Eroe li ferba ! A Te di icorta 
Qual Madre ognor farò. Stabile Arnica, 
Per il cammin d' ineflinguibil' lode, 
Delia bell' Alma tua farò cuftode. 

Del tuo cor , delia tua mente 
Già rifulge il bel candor: 
Tu de' popoli la fpeme, 
Tu di Lisa fei 1' amor. 

Di piaceri, ah qual torrente 
Scorgo già ne' tuoi fuggetti ! 
Mille affetri-uniti infieme 
Fan palefe il loro onor. 

Alma grande , onor del Trono, 
La tua fcorta io farò ognor. 
Tu, del Ciei propizio dono, 
Sei conforto d'ogni cor. 

LUSITÂNIA. 

Ah di efultar cagione 
Chi piii bella ha di me ? Dal primo 
Che dalPIbero Suol fu quelle arene, 
Dell'Augufto Giovanni eccelfa Spofa 
La magnanima giunfe 
Eroina Carlotta , il cor ripieno 
Di felici fperanze ebbi, e m'intefi. 
Da' Prefagi compreii, * 

iílante 

Chc 
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Che l'Augufta Gran Donna , 
Dono del Cielo j avila 
QueiPalma Monarchia 
Fecondato d'Eroi. Ai Lidi Iberi , 
Su le piume de' venti il grido giunga 
Del l'E vento fel ice. Agli Avi eccelii 
La Regal nata Proí.e , 
Dch vola , o illuftre Diva * 
Sul Trono a prefentar... Tutti vorrei 
Gl'intenii affetti miei 
Ora fpiegar ; ma , oh Dio !.. 
Cosi íon io forprefa 
Da un Natal si giocondo, 
Che di piacer deliro, e mi confondoi 

• IL TAGO* 

Oh faufto giorno ! Oh tanto 
Da* Lufitani Eroi con preci, e voti, 
Implorato dal Ciei Natal felicel 

VIN VIDlAi 

(Ah che dall'ira ultrice 
Rodere il cor mi fento 1) 

AR* 
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ARS ACE, 

Del publico contento ai lieti gridi, 
Tu , reo Molho, ti ftrqggi , e ti confumi ? 

11/SI TA NI A. 

Se de' propizi Numi 
L'opre noíhe, e 1'imprefe 
Son protette, e difcle, in van queH'empia 
Diftruggerle potrà. L'Aura rifuona 
Già di auguri felici : 
Andiamo, o Amici» alTempiaj e delia grata 
Memorabil vicenda , 
AH' Eterno Motpr grazie fi renda» 

LTNF1D1A. 

( Scherno d'awerfo Fato, 
Mifera , io già mi vedo !,, 
Simulo il duol , nè cedo, 
Vinta dal mio livor.) 

IA GLORIA, 

(iíemer ti veggo alfine 
Jnvido Molho infame: 

•* . De- 
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t)elufe le tue brame 
Scorgi per tuo terror. 

LTJSlTAtflA , ed ARSACEt 

Piii amabile diletto 
Io lion provai finor!. »■ 

VIN Ft DI A. 

Qual rabbia! Qual difpetto t *t 

LA GLORIA 

Ali ti trafigga il petto 
Lo íteílo tuo furor. 

VINFID IA 

Oh pena! Oh fier tormento 1 

A RS ACE. 

Che gioja ! 

LUSITAN1A. 

Che contento! 
C ii VlN* 
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VIN J'ID IA. 

Reftfter non pofs'io! 

LUSITANIA, ed ARSACE. 

Pvapir mi lento , oh Dio ! 
^ Da mille afFetti il cor, 

« 3- <v LA GLORIA. 

/ D'onore un bel desio 
Solo v'infiammi il cor, 

VI NVIDIA. 

Ah quale affanno è quefto! 
Smanio... vaçillo... e gemo!,»' 
jL'ira mi fprona , e fremo 
Odio del giorno i rai... 

Ah II apra il iuolo ormai , (*) 
Edace qui m'inghiotta : 
Ridotta a queft'eftremo, 
Dell'Erebo profondo 
Io già mi alcondo in fen, 
 LA 

(*) Improvvifamente fi apre la terra , dalla qnale efco- 
po vo;agjflj, ove poi da it flefla in quelle fi precipita. 



Parte Second a; 37 

LA GLORIA, LUSITÂNIA, ed ARSACE. 

Ogni virtu verace , 
D'una tranquilla pace 
Or poferà nel fen. 

LA GLORIA. 
• • . 1 • . < J 

Grazie agli Dei: La calma 
Defiata otteneíle. Ora l'oggetto 
De' voílri voti fia , del foinmo Nume , 
Puro un raggio .implorar, che delia nata 
Magnanima Eroina 
La mente: accenda , e il cor: Che al Ciel vol- 

gendo 
I primi penfier fuoi ; d'og^opra prenda 
II principio dal Ciei: Che il retto calle 
Segua a norma de' fuoi 
Augusti Genitori. Ah già prevedo 
Di quanta gloria adorno 
Sarà un giorno quel cor ! Già nel mioTempio 
Meritata la fede io gli appreítai. 
Schiudanfi ornai le porte.., 

Al- 



3S It Natale Augusta, 

Al cenno fi aprono le porte delia Real IWasjione t per 
cui fi vede l'lmmagine' delia nata Real Principef- 

fa delia Beira , attorniato dalle Virtu fue Nu- 
trici , e da una ferie di Eioi , e di Eroi- 

m Lulitani , &c. 

Di quelPAItna Real, come rifplende 
In mezzo a tanti Eroi glorie dei Tago, 
Miri ciaícun di voi la bella Immago. • 

CORO. 

Viva PAugufta Diva , 
Prole de' fommi Eroi; 
Dono dei Ciei, che a noi 
Colma di gioja il cor. 

I L FINE. 

) 



  

1 
. 








